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“8Novembre - Ci ad-
dormentammo ita-

liani e ci svegliammo... austria-
ci”, così padre Lodovico Ciga-
notto, il teologo studioso di
Giovanni Duns Scoto, raccon-
ta nel suo eccezionale diario
dal 2 novembre 1917 al 4 no-
vembre 1918 “L'invasione Au-
stro-Ungarica a Motta di Li-
venza e nei Dintorni”, trascor-
sa nel suo convento dei fran-
cescani della Basilica della Ma-
donna dei Miracoli di Motta di
Livenza.

«Convento invaso, porte
sfondate, mobili fracassati e
mezzi bruciacchiati, fuoco in
ogni angolo: quel poco di vive-
ri che avevamo, depredato. Un
nemico affamato, violento, spi-
rante odio, è padrone della ca-
sa nostra, del nostro paese:
RAPINA è la sua bandiera. Chi
osi una semplice opposizione,
si vede puntare la pistola al pet-
to: questo accadde a noi pro-
prio stamane, e questo accade
a tutti. Per quanto sfavorevole
l'opinione che uno ha di questi
invasori, nessuno si sarebbe
immaginato neppure come
possibile il contegno di queste
truppe che pure appartengono
ad una potenza civile. Ad alcu-

ni ufficiali feci garbatamente la-
gnanza che i loro soldati si la-
sciano andare alla rapina e alla
violenza. - “Est bellum!...” mi ri-
spose un primo tenente che si
qualificò per professore di lati-
no a Vienna. E accennando alla
devastazione che compivano
in convento, soggiunse sardo-
nicamente: “Milites vastarunt
monasterium!” e tra un sorso di
caffè e l'altro: “Furor theutoni-
cus!...” - Sulla sera parte di que-
sta masnada se ne va prenden-
do la via di Malintrada».

Non molto distante, a Pia-
von, alle porte di Oderzo, Cu-
negonda Bozzetto, moglie del
portalettere-calzolaio Marco
Roman, segue nella cronaca:
“Giorno 9 novembre 17. Grande

passaggio di truppa, così pure il
10 e 11 senza potersi salvare dal-
le visite in tutti gli angoli della ca-
sa, perfino sulle cattene del gra-
naio, nei sgabeli e e nei cattini e
broche da camera, impadronen-
dossi di ogni cosa mangiativa be-
vendo vino e impinendo tutte le
gavette tutto a gratis, e le porte
dovevano essere tutte aperte. Mi
arrivavano in cortile reggimenti e
reggimenti; ero con Matilde di Te-
cla e si erano occupate dalla mat-
tina alla sera come due fachine,
perché senza la mia presenza
non volevo lasciarli salire di so-
pra”.

Le esperienze della signora
Bozzetto furono comuni a tan-
te altre donne, che non ebbe-
ro tempo, voglia, costanza di
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Per l’Opi-
tergino-

Mottense,
dopo la riti-
rata di Ca-
poretto, eb-
be inizio
uno dei pe-
riodi più bui della propria sto-
ria. Il centenario della Gran-
de Guerra offre l’occasione
per ricordare, e per far co-
noscere alle giovani genera-
zioni, la tragedia che rappre-
sentò l’anno dell’invasione
per questo territorio e per le
popolazioni che ci abitavano:
l’anno della fame.

Tra il novembre 1917 e
il novembre 1918 avvenne
un’infinità di violenze, sac-
cheggi, distruzioni, con lo
sconvolgimento del tessuto
sociale e l’azzeramento
d’ogni tipo di attività che non
fosse la lotta per la sopravvi-
venza. Sono numerose le te-
stimonianze, le relazioni e i
diari che documentano
quell’anno terribile. Tra tutte,
la voce più emblematica ed
efficace è forse quella di pa-
dre Lodovico Ciganotto, nel
1917 guardiano della basili-
ca della Madonna dei Mira-
coli di Motta di Livenza. Ed
una preziosa opera di rac-
colta dei ricordi - evitandone
così l’oblio - dalla viva voce di
alcuni che riuscirono ad at-
traversare l’anno della fame
è stata fatta dall’opitergino
Mario Bernardi (1931-
2015), autore del libro “Di
qua e di là del Piave”.

Opitergino Mottense
segnato dalla Guerra

La ricostruzione dello storico Sergio Tazzer

Il primo giorno di Occu-
pazione i soldati le ruba-

rono la sua bicicletta da don-
na. Cunegonda Bozzetto lo
racconta nel suo diario. An-
notando che fece una grandis-
sima, somma scenata, ma tut-
to fu inutile, quel caporale au-
striaco si portò via il prezioso
velocipede. In quell'anno, dal-
l'autunno del 1917 fino al suc-
cessivo 1918 le truppe au-
striache rubarono e depreda-
rono a più non posso. La po-
polazione inerme con sgo-

mento si vedeva portar via il
cibo, i raccolti, gli animali. I dia-
ri tenuti dai parroci sono te-
stimonianze preziose di quei
mesi bui. Come lo sono quel-
le, più rare, dei civili. Rarissime
potremmo dire, quelle delle
donne. Ecco perché il diario di
Cunegonda Bozzetto-Roman
che abitava a Piavon. In un ita-
liano misto con il dialetto opi-
tergino Cunegonda, con la sua

grafia chiara che sottende un
carattere determinato, tiene
la cronaca fedele di quei mesi
drammatici. Delle soldataglie
che le portano via tutto, perfi-
no il cane - la cara Gilda - cer-
to per mangiarselo. Dei so-
prusi. Della paura di morire. È
l'occupazione vissuta da una
donna del popolo che con co-
raggio cerca di difendere fino
all'ultimo i suoi pochi averi, ciò

che le serve per sfamare la sua
famiglia. 

Il diario è stato edito nel
2007 dalla Libreria Editrice
Opitergina di Bepi Barbarot-
to. Lo illustrano preziose fo-
tografie storiche, alcune con-
cesse dal Centro di documen-
tazione storica sulla Grande
Guerra fondato dallo studio-
so opitergino Eugenio Bucciol.
AF

Il diario di Cunegonda Bozzetto
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scrivere ciò che accadeva.
Gli affamati escogitavano

ogni stratagemma per impa-
dronirsi con le buone e con le
cattive delle “cose mangiative”,
conservate per passare l'inver-
no.

La signora Bozzetto si vide
sfilare la mucca, ma riuscì a ri-
prendersela: «Allora io me la
misi in caneva sotto chiave». Il
maiale riuscì a difenderlo per
alcune settimane, ma a metà
dicembre cedette e lo conse-
gnò alle abili mani del macellaio
Giovanni Freschi. Nasceva poi
il problema di dove nasconde-
re la becarìa: e qui la fantasia si
moltiplicò, sia di chi voleva na-
scondere, sia di chi voleva sco-
vare.

Gli austro-ungarici, ritiratisi
gli alleati germanici, rimasero gli
unici sul campo, a condurre una
guerra moltiplicata per due:
una contro gli italiani (e poi i
francesi ed i britannici) sul nuo-
vo fronte, e poi una interna
contro la fame, sulle spalle del-
la popolazione. La fame diventò

il denominatore comune. Sen-
za ai né bai sparì a Cunegonda
Bozzetto anche il cane: “l'ano
mangiato per sicuro”.

Il capo dell'AOK, l'Ar-
meeoberkommando, il gene-
rale Arthur Arz von Straussen-
burg,  il 22 dicembre 1917 ave-
va comunicato che le armate
schierate in Italia dovevano ar-
rangiarsi, poiché era impossibi-
le  approvvigionarle. Del resto,
la stessa duplice monarchia,
dove tutto era razionato a par-
tire dalla primavera del 1915,
mancava di tutto.

Nei territori occupati, sui
muri, o dai pulpiti (i sacerdoti
erano costretti a leggerle), ap-
parvero ordinanze, una dietro
l'altra per requisire il requisibi-
le.

Non mancavano le perqui-
sizioni nelle case.

Chi contravveniva alle or-
dinanze, trattenendo e nascon-
dendo vettovaglie, rischiava fi-
no a cinque anni di carcere, op-
pure multe stratosferiche fino
a 50 mila corone, o anche la

deportazione in qualche cam-
po di internamento all'interno
dell'Austria.

In questo pericoloso gioco
a nascondino non mancarono
né spie, né delatori, liquidati
con somme pari al 10 per cen-
to del valore stimato di quanto
veniva grazie a loro recupera-
to.

Le donne furono in prima
linea a difendere il diritto loro
e dei loro cari a sopravvivere,
resistendo a uomini in divisa,
armati, e soprattutto affamati.

A gennaio del ‘18 furono
requisiti buoi, vacche e vitelli, i
maiali sopravvissuti, le pecore
e le capre.

In teoria in stalla doveva ri-
manere il bestiame necessario
alla sopravvivenza dei nuclei fa-
migliari e per la lavorazione dei
campi, ma la fame della truppa
ebbe il sopravvento.

La requisizione delle muc-
che fu perniciosa: la dieta ali-
mentare nei campi allora si ba-
sava su latte, polenta e qualche
fetta di salame.

Seguì l'ordine di consegna-
re le patate e il vino rimasto,
assieme a foraggi e sementi. Il
14 febbraio giunse l'ordine di
consegna di lana in tutte le sue
forme, grezza o lavorata, della
vigogna, del cotone, dell'ovat-
ta, della seta, del lino, della ca-
napa, anche in cascami, oltre
che in tessuti; ma anche sacchi,
teli, pelli di ogni genere di ani-
male, carte, cartoni.

Fu requisita la biancheria
(lenzuola, federe, camicie,
asciugamani, mutande, tova-
glie, tovaglioli); in pochi casi
venne lasciato un quantitativo
minimo per i bisogni delle fa-
miglie.

A volte veniva rilasciata ri-
cevuta, per importi ben infe-
riori a quelli reali, ma alla fine
del conflitto tutto questo ri-
sultò carta straccia.

Quando gli occupanti ave-
vano bisogno di legname o di
materiale per il consolidamen-
to delle strade, che non erano
asfaltate, non esitavano ad ab-
battere edifici. La Reale com-
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Il rischio è che l'anni-
versario della Grande

Guerra diventi un momento
celebrativo, facendo passare
in secondo piano i milioni di
morti, di feriti, le sofferenze
e la fame patite dagli italiani.
La retorica e le belle parole
sono sempre in agguato in
questi casi. A rammentare i
patimenti della popolazione
e le sofferenze di un territo-
rio c'è oggi il “Percorso del-
la Grande Guerra”, nato da
un'idea dell'imprenditore
Vito Marcuzzo. Che è stata
subito condivisa dall'asso-
ciazione nazionale Carabi-
nieri, dal Rotary Club opi-
tergino-mottense, dai Co-
muni dell'Opitergino-Mot-
tense, ai quali si è aggiunto
Vazzola, e dall'azienda Nice
Spa di Rustignè. Non è la
guerra dei generali e degli
strateghi. È il dramma vissu-
to da centinaia di famiglie
che videro i loro figli, spesso
giovanissimi, partire per un
fronte dal quale non fecero

ritorno. È la guerra
vissuta dai soldati
lungo il corso del
Piave, eroi scono-
sciuti che pagaro-
no con il sangue
l'aver arrestato
dapprima e ricac-
ciato indietro poi
l'antagonista au-
striaco. È la guerra
patita dalle popola-
zioni nell'anno del-
l'occupazione, nel
corso del quale si
videro privare di
tutto; i morsi della
fame divennero
drammatica realtà.
Unico baluardo
che si opponeva
senza timore agli
austriaci erano i parroci, co-
raggiosi sacerdoti che dife-
sero i loro fedeli spesso a ri-
schio della vita. Alcuni di lo-
ro hanno lasciato dei diari,
preziose testimonianze che
aiutano a comprendere me-
glio quegli anni bui e lontani.

Le stele 
in undici Comuni

«Grazie all'assenso dei
sindaci - ha spiegato Vito
Marcuzzo - il progetto inte-
ressa i Comuni di Oderzo,
Gorgo al Monticano, Ponte
di Piave, Salgareda, Motta di
Livenza, Mansuè, Porto-
buffolè, Fontanelle, Vazzola,
Cimadolmo e San Polo di
Piave». A Rustignè lungo la
strada Postumia, nei pressi
di Nice spa, è stata colloca-
ta la prima stele, in corri-
spondenza del bunker che
serviva da protezione agli
osservatori dell'artiglieria
austroungarica durante i
bombardamenti aerei italia-
ni. Le stele commemorative
ed illustrative vengono in-
stallate in numero variabile
negli undici Comuni interes-
sati: Oderzo ne avrà 3, Vaz-
zola, Cimadolmo, San Polo,
Ponte di Piave e Fontanelle
2, Salgareda ben 4, gli altri
uno solo. A Fontanelle ad
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Un percorso di stele
per fare memoria

missione d'inchiesta  sulle vio-
lazioni del diritto delle genti
commesse dal nemico accertò
che “appena si accede al comu-
ne di Oderzo e di Motta di Li-
venza si ritrovano i danni cagio-
nati dai barbari invasori. Moltissi-
mi vasti e solidi fabbricati di re-
cente costruzione esistenti prima
dell'invasione sono totalmente
scomparsi e sull'area in cui essi
sorgevano non rimane alcuna
traccia. In Motta di Livenza ben
24 stabili sono scomparsi total-
mente; di altri fabbricati non re-
stano che pochi ruderi; i rima-
nenti stabili sono ridotti a sempli-
ci muri maestri ed ai tetti; le im-
poste, le porte, le invetriate sono
totalmente scomparse, i pavi-
menti sono stati demoliti e le tra-
vature interne sono state aspor-
tate per usarle nella costruzione
dei ponti sul Monticano. (...) In
Oderzo, nel novembre 1917, gli
austriaci distrussero il Palazzo
Gasparinetti in Foro Boario, la
Casa Fabbrizio, alla stalla dell'ing.
Brasi, tutto per usarne il mate-
riale per il ponte sul Monticano,
poiché il 9 novembre 1917, ap-
pena entrati in Oderzo e in Mot-
ta di Livenza, gli austriaci si ac-
cinsero immediatamente a ripri-
stinare i ponti sul Monticano ed
all'uopo demolirono i magnifici e
solidi fabbricati di recente costru-
zione per toglierne le travature
ed altro materiale”.

Sergio Tazzer

In undici Comuni dell’Opitergino Mottense
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esempio una è collocata nei
pressi del ponte della Vitto-
ria e racconta anche la vi-
cenda del conte Alessandro
Marcello, ufficiale di cavalle-
ria di Fontanelle, che fu
mandato a liberare proprio
la villa di proprietà della sua
famiglia nelle campagne fon-
tanellesi. A Lutrano il pan-
nello è simbolicamente de-
dicato a tutti quei sacerdoti
che non abbandonarono le
loro greggi. A Vazzola una
stele è posta presso il Mo-
numento ai Caduti, l'altra a
Tezze, in Borgo Malanotte,
avamposto austroungarico
nel 1918. A Oderzo la stele
è collocata vicino a Ponte
Manin. Tra l'altro fatto salta-
re in aria dall'esercito italia-
no per rallentare l'avanzata
degli austriaci. Il pannello il-
lustra proprio la vicenda del
ponte, la drammatica fine
dei legionari cecoslovacchi,
alleati degli italiani e perciò
impiccati dagli austriaci una

volta che furo-
no fatti prigio-
nieri.

L'anno del-
l'occupazione

Il 1917 era
stato, sul piano
dei raccolti, un
anno eccezio-
nale. Condizio-
ni atmosferiche
favorevoli e ter-
re coltivate nonostante gli
uomini al fronte, avevano
fatto sì che Madre Natura
fosse stata generosa. I granai
erano ricolmi, il bestiame
non mancava nelle stalle, i
maiali nei porcili, le galline
nei pollai. Un piccolo paradi-
so ecco cosa si trovarono di
fronte i soldati della Isonze
Armee, che avevano alle
spalle tre anni di guerra du-
rissima. Le autorità civili e
molti borghesi erano passa-
ti al di là del fiume, per poi
essere destinati come pro-

fughi in varie regioni d'Italia.
I contadini per contro erano
rimasti nel proprio podere,
accanto a quel bestiame col
quale vivevano quasi in sim-
biosi, legati alle stagioni e ai
raccolti. Le truppe nemiche,
con il tacito consenso degli
ufficiali, si impadronirono,
armi alla mano, di ogni bene,
spinte anche della volontà di
vendetta nei confronti degli
italiani, considerati dei tradi-
tori. “L'impero austro-unga-
rico era ormai privo di scor-
te di cibo e l'armata di Bo-
roevic poteva contare solo

sulla requisizione dei raccol-
ti per gli approvvigionamen-
ti - si legge sulla stele collo-
cata in centro a Oderzo -.
Questo, insieme agli spre-
chi, alle ruberie e alle distru-
zioni, causò un vero e pro-
prio collasso alimentare: il
1918 sarebbe rimasto nella
memoria della nostra gente
come l'anno della fame”.

Un percorso 
storico-naturalistico

Da Gorgo al Monticano
a Oderzo, fino a Fontanelle:
queste stele sono facilmente
raggiungibili dal percorso
del GiraMonticano. Motivo
in più per compiere quest'i-
tinerario che, oltre ad esse-
re a contatto con la natura,
grazie alle stele lo diventa
pure con la storia. Esse so-
no anche in lingua inglese e,
attraverso il codice QR, fa-
cilmente leggibili con lo
smartphone.

Annalisa Fregonese

Vito Marcuzzo con il  sindaco di Fontanelle Ezio Dan
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Andrà alle stampe a
breve una riproposi-

zione del diario della Grande
Guerra scritto all'epoca da
padre Ludovico Ciganotto,
che racconta, giorno dopo
giorno, l'anno dell'occupazio-
ne austro-ungarica a Motta
subito dopo Caporetto. Lo
ha curato Enrico Flora, inge-
gnere mottense appassiona-
to di storia locale con una gal-
leria fotografica dell'epoca. 

Flora, da dove nasce que-
st'idea?

«A cento anni dall'inva-
sione austroungarica di Mot-
ta, la necessità di ricordare
un evento, tragico ma fonda-
mentale per la storia del no-
stro paese mi ha spinto a rea-

lizzare questo libro».
Quali le particolarità del dia-

rio?
«Ho affiancato al raccon-

to dei fatti descritti nel diario
del frate francescano Ludovi-
co Ciganotto, una ricca galle-

ria fotografica d'epoca che at-
testa la cronistoria dell'occu-
pazione austro-ungarica a
Motta».

Perché questa scelta? 
«Sfogliando il diario di pa-

dre Ciganotto ci si rende
conto, infatti, di quanto utili
sarebbero state delle imma-
gini che avessero permesso al
lettore di immedesimarsi nel-
l'atmosfera di quei giorni.
Istantanee che permettano
oggi, anche al lettore meno
appassionato, di comprende-
re com'era la Motta di cento
anni fa, occupata da soldati,
con le strade colme di mace-
rie, sfregiata soprattutto nel-
lo spirito. Ed ho lavorato su
quest'idea: unire il diario di
frate Ludovico con gli scatti
dell'invasione».

Questo abbinamento è sta-
to facile?

«Benché la Grande Guer-
ra rappresenti il primo even-
to storico italiano ben docu-
mentato dalla fotografia, re-
perire materiale diverso da
quello presente nel famoso
archivio di Vienna (Kriegsar-
chiv) non era impresa sempli-
ce. Ecco dunque in soccorso
le foto da alcuni archivi priva-
ti di collezionisti mottensi e
non solo mottensi. Queste
immagini hanno aggiunto al

volume una preziosa e inedi-
ta originalità. Sono diversi in-
fatti i ricercatori del passato e
che “soffrono” di quello che
considero “il mal di Motta”,
ossia una sorta di amore
spassionato per la terra natia.
Questo mi ha consentito di
recuperare altre preziose te-
stimonianze che ho usato per
realizzare la breve prefazione
del libro. Si tratta di cartoline,
appunti, pagine di diari e do-
cumenti ufficiali estrapolati
anche da altri testi. I quali co-
stituiscono un itinerario della
memoria che, rievocando il
dramma vissuto, descrivono
gli attimi antecedenti alla pre-
sa di Motta e della Livenza». 

Il risultato di tutto questo
lavoro di archiviazione è un
libro che può essere conside-
rato un'integrazione del lavo-
ro iniziato cento anni fa da
padre Ciganotto, ma anche
una sorta di introduzione per
chi, della ricerca, fa la sua pas-
sione. «Questo lavoro - con-
clude Flora - ha una doppia fi-
nalità: da una parte c'è la ne-
cessità di raccontare quella
storia attraverso le immagini;
dall'altra il bisogno di proteg-
gere queste stesse istantanee
dai danni del tempo e dai ri-
schi dell'oblio». GAR

8
31 marzo 2018
I L L U S T R A T A

Il diario di padre Ludovico Ciganotto 
e le immagini di quei terribili giorni

La pubblicazione a cura di Enrico Flora, abbinata a foto d’epoca

Enrico Flora

Padre Ludovico Ciganotto
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«Motta pagò a caro
prezzo le conse-

guenze di Caporetto». Ad af-
fermarlo è il mottense Ales-
sio Perin, un profondo cono-
scitore della Grande Guerra.

Ingegnere di professione,
Perin è da sempre un appas-
sionato di storia e in questi
ultimi anni, ha pubblicato con
la De Bastiani Editore due
corposi tomi, da circa 800 pa-
gine ognuno, sulle vicende del
'14-'18: “I Fronti dell'inutile
strage”. Nella prima parte del
suo studio ha analizzato le vi-
cende dall'attentato di Saraje-
vo ai fatti sulla Bainsizza.
Mentre lo scorso anno, è sta-
ta pubblicata la seconda par-
te, incentrata  sul periodo
storico che va dalla storica di-
sfatta a Vittorio Veneto. 

Perin, che aria tirava allora
nell'Opitergino-Mottense?

«Qui la guerra è stata vis-
suta in prima persona, Vene-
to e Friuli c'erano dentro fino
al collo. Il Mottense, nello

specifico, è stata prima zona
di retrovie del fronte: il co-
mando era a Udine, a un tiro
di sasso da qui, se ci pensia-
mo bene. Poi fu zona occupa-
ta militarmente. Ci furono
bombardamenti, la gente era
in ginocchio».

Motta nel dopo Caporetto
fu occupata per un anno… 

«Gli Austroungarici tro-
varono già una popolazione
allo stremo. Quando arriva-
rono, i politici di allora se la
diedero a gambe. Rimasero i
preti e i frati: l'ordine era di
rimanere con la popolazione.
Fu un periodo durissimo, la
situazione era al limite. Molte
famiglie erano costrette a ri-
manere sul posto, mentre i fi-
gli, magari soldati al fronte,
erano al di là del Piave a com-

battere. Molti, tra quelli che
erano rimasti, venivano guar-
dati con sospetto». 

Ma nemmeno per gli occu-
panti era tutto rose e fiori…

«Dopo Caporetto gli au-
stroungarici potevano conta-
re su un certo numero di
rifornimenti. Dopo la Batta-
glia del Solstizio, nel giugno
1918, anche per loro fu fame
nera. Raccontava mia nonna
che i militari mangiavano
quello che trovavano: uva
cruda, pannocchie tutt'altro
che mature, per non dire al-
tro. E se era così per loro, fi-
guriamoci per i mottensi. Poi
ci fu Vittorio Veneto, ma in-
tanto Motta pagò caro lo
sfondamento dell'ottobre
precedente».

Gianandrea Rorato

Motta, il caro prezzo dell'invasione
Il mottense Alessio Perin, autore di due libri sulla Grande Guerra

Alessio Perin
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Anche la Pro Loco di
Motta in campo per

celebrare il centenario della
Vittoria. «Tra giugno e no-
vembre infatti saranno diver-
si gli appuntamenti - spiega il
presidente Ilario Daneluzzi -.
Inoltre nel 2018 ricorre an-
che il ventesimo anniversario
dell'inaugurazione del “Cason
degli Alpini”, sede dell'asso-
ciazione sezionale, e anche il

ventesimo anniversario della
fondazione della sezione loca-
le della Protezione Civile. Da
questa serie di coincidenze la
Proloco di Motta, con Alpini
e Comune, organizza per l'1,
2 e 3 giugno 2018 una serie di
eventi e mostre».

Venerdì 1 giugno saranno
inaugurate alcune mostre de-
dicate a residuati ed allesti-
menti bellici, foto storiche

mottensi, cartoline dell'epoca
e foto riguardanti il territorio
tra Piave e Livenza. Venerdì 1
e sabato 2 in programma due
concerti sul tema della Gran-
de Guerra. 

Tra sabato 2 e domenica
3 giugno verrà allestita in cen-
tro storico una cittadella mili-

tare e della protezione civile
in cui saranno esposte le at-
trezzature dell'epoca, e sarà
illustrato l'utilizzo. Domenica
3 in programma i festeggia-
menti degli altri due anniver-
sari. Altre manifestazioni sa-
ranno programmate fino a
novembre. GAR

Una serie di appuntamenti a giugno
La Pro Loco di Motta in campo per il Centenario
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«Lei deve partire, e
subito». «Come?

Non sa che ho dietro le mie
spalle tremila persone, delle
quali devo rispondere? Non
le abbandonerò». Sono due
momenti del drammatico
colloquio intercorso  fra un
tenente del Genio e don Pie-
ro Sartor parroco di Salgare-
da, il 7 novembre 1917 nei
giorni dell'invasione. Don
Piero Sartor non abbandonò
i suoi parrocchiani e finì pro-
fugo a Fossalta Maggiore pri-
ma, e a Cavalier poi. Le testi-
monianze  scritte da don Pie-
ro sono state trovate e pub-
blicate da Renzo Toffoli in un
libro “Piovan di una chiesa di-
strutta. Memorie di guerra di

don Piero Sartor,
1917-1918, arci-
prete di Salga-
reda”. Pagine
dimentica-
te fino alla
pubblica-
zione del
libro nel
2 0 0 7 ,
che par-
lano in
m o d o
p r e c i s o
dell ' inva-
sione degli
Austrounga-
rici  a Fossalta
Maggiore e a Ca-
valier. Don Piero fuggìa
piedi da Salgareda insieme a

molti parrocchiani,  e
trovò accoglienza

nella canonica
di Fossalta
dove il par-
roco don
Costanti-
no Stella
lo accol-
se a brac-
cia aper-
te: «Ven-
ga con me
in canoni-

ca, caro
don Piero.

Non stia a te-
mere! Finché

avremo un pezzo di
pane lo mangeremo in-

sieme e qui, per ora... c'è. Co-

raggio,  coraggio».  Queste
pagine e molte altre che ri-
guardano in modo particola-
re Fossalta Maggiore,  saran-
no  riproposte  giovedì 26
aprile da Otello Drusian, don
Piersante Dametto e dal cu-
ratore del  diario Renzo
Toffoli.

Il diario racconta eventi
dei quali si era persa memo-
ria, come dell'epidemia di dif-
terite e del lazzaretto allesti-
to in casa Vignotto: «Non ci
sono medici, mancano le me-
dicine perché le farmacie so-
no state saccheggiate, oppu-
re sono in mano ai soldati au-
striaci. Muoiono parecchi
bambini. L'arciprete don Co-
stantino è pregato di recarsi

Don Piero, un parroco 
profugo a Fossalta Maggiore

Il prete che non abbandò i propri parrocchiani
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Lungo il fronte del Pia-
ve, durante l'anno del-

l'invasione per osservare la
disposizione delle linee nemi-
che ed eventuali movimenti
delle truppe venivano utilizza-
ti dei palloni-frenati che veni-
vano fatti alzare per breve
tempo e poi rapidamente na-
scosti vicino ad un bunker ar-
mato di micidiali cannoni con-
traerei. Così nel 1917 ci fu la
caccia a questi palloni austro-
ungarici, meglio noti come
“Draken” (draghi). E nel con-
trastare questi insidiosi “os-
servatori” volanti si distinse
Giovanni “Giannino” Ancil-
lotto, nato a San Donà di Pia-
ve il 15 novembre 1896 ed as-
so dell'Aviazione da caccia,
accreditato di 11 abbattimen-
ti e decorato di Medaglia d'O-
ro al Valor Militare. Di pallo-
ni frenati ne distrusse a Leva-
da di Ponte di Piave e a San
Polo di Piave. Ma quello che
gli diede la celebrità e la Me-
daglia d'Oro fu il “Draken” di
Rustignè di Oderzo, conside-
rato imprendibile.  Per essere
sicuro di distruggerlo, il 5 di-
cembre 1917 Ancillotto non esitò a buttar-
si in picchiata con il suo Neiuport contro il
grosso aerostato; ed il giovane pilota ne at-
traversò la nuvola d'idrogeno incendiata,

uscendo miracolosamente illeso. Il fatto fu
abilmente illustrato da Achille Beltrame sul-
la “Domenica del Corriere”. 

Mario Sanson

Il Draken di Rustignè,
finalmente abbattuto

I temuti palloni frenati austroungaricia visitare quegli ammalati. Lo
accompagno. Mi fece im-
pressione una sposa che vide
morire il suo unico bimbo di
un anno. Non voleva rasse-
gnarsi, lo stringeva al petto.
Venne il medico e le portò
via il morticino». Così si leg-
ge nelle memorie di don Pie-
ro Sartor. Finché dal Co-
mando austriaco alloggiato a
Chiarano, arriva per don Pie-
ro l'ordine di assumere l'in-
carico di borgomastro a Ca-
valier. 

«Per la serata di presen-
tazione del diario nella sala
parrocchiale di Fossalta Mag-
giore,  organizzata dalla Pro
loco - spiega il moderatore
Otello Drusian - abbiamo
scelto le pagine che parlano
di Fossalta e di Cavalier. Ab-
biamo preparato anche un
dvd con un centinaio di foto
d'epoca, in gran parte mai vi-
ste, che Renzo Toffoli ha pa-
zientemente raccolto in anni
di ricerca sia negli archivi sia
nei “cassetti” delle famiglie di
questi paesi. Vogliamo sotto-
lineare  come i “preti del Pia-
ve” nell'anno dell'invasione,
pur invitati ad andarsene, sia-
no invece rimasti con il loro
gregge a sostegno e guida, at-
tuando una scelta che oggi
sembra eroica. Pensiamo
che don Piero Sartor fu per-
fino incarcerato per la sua
scelta», conclude Drusian.
Appuntamento per giovedì
26 aprile alle 20.45 nella sala
parrocchiale di Fossalta Mag-
giore.

Giuseppina Piovesana
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Alessandro Tandura, il
primo paracadutista

al mondo in azione di guerra,
durante la sua celebre, teme-
raria missione segreta (di
spionaggio) nel Veneto invaso
dagli Austro-Ungarici, otten-
ne più volte informazioni pre-
ziose da Oderzo.

Tandura, nato a Serraval-
le di Vittorio Veneto il 17 set-
tembre 1893 e arruolatosi
volontario il 14 settembre
1914 nel 1° reggimento di
Fanteria “Re” di stanza a Saci-
le, all’epoca della sua impresa
era tenente degli Arditi. La
sua era una missione, e per
raggiungere le retrovie nemi-
che l’8 agosto 1918 fu paraca-
dutato, nell’infuriare d’un
temporale, da una aereo bi-
posto da bombardamento Sa-
voia Pomilio con ai comandi

un asso canadese, il maggiore
William  Baker, e come navi-
gatore il capitano William
Wedgwood Benn, deputato

al parlamento britanni-
co. Tandura, in quella
notte da lupi, toccò ter-
ra nel vigneto del par-
roco di San Martino di
Colle Umberto e subi-
to si affrettò a raggiun-
gere il Vittoriese. Qui,
in tre mesi, a rischio
quotidiano della forca,
raccolse e trasmise tra-
mite picioni viaggiatori,
paracadutati di notte da
un Caproni, informa-
zioni sui reparti nemici
in zona.

Le notizie più im-
portanti uscirono più o
meno rocambolesca-
mente dal super co-

mando austro-ungarico di
Vittorio Veneto e da quello
installato a Palazzo Porcia di
Oderzo, che controllava buo-

na parte del fronte del Piave.
Venne catturato due vol-

te dagli Austriaci ed altrettan-
te volte riuscì a scappare.
Nella sua azione di spionaggio
oltre il Piave venne aiutato
dalla sorella Emma Maddalena
Tandura e dalla futura sposa
Emma Petterle, che poi furo-
no decorate di Medaglia d’Ar-
gento al valor militare. Ales-
sandro Tandura per questa
sua spericolata azione d’intel-
ligence in mezzo al nemico
ebbe la Medaglia d’oro. Il te-
nente Tandura nel 1922 fu
nominato in servizio perma-
nente effettivo al 7° reggi-
mento Alpini di Belluno e nel
1924 partì volontario per la
Libia. Il maggiore Alessandro
Tandura morì d’infarto a Mo-
gadiscio il 29 dicembre 1937.

Mario Sanson

Le imprese di Alessandro Tandura
Il primo paracadutista in azione di guerra della storia 
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Il mese di febbraio è sta-
to caratterizzato a Mot-

ta di Livenza da un'iniziativa
molto particolare ed inedita
per far rivivere il periodo del-
la Grande Guerra, di cui ri-
corre quest'anno il centena-
rio.

È andata in scena la mo-
stra “La Grande Guerra in ve-
trina” con circa 200 cimeli del
primo conflitto mondiale in
bella mostra nelle vetrate di
44 negozi di Motta, da piazza
San Rocco a piazza Luzzatti a
piazzale Madonna.

L'idea è stata di Ermanno
Sgorlon, appassionato di sto-
ria locale. «Nel 2016 avevo
già organizzato una mostra al-
la Castella. Stavolta l'idea era
quella di un'esposizione che
raggiungesse tutti. E come si
fa a raggiungere chiunque?
Chiedendo la disponibilità
delle vetrine dei commer-
cianti per permettere a tutti
di visionare a qualsiasi ora una
mostra unica, senza barriere
architettoniche. Ogni oggetto
esposto era legato all'eserci-
zio commerciale in cui si tro-

vava. Dall'ottico sono stati
esposti gli occhiali e le lenti al-

lora utilizzate,
nei negozi di ab-
bigliamento c'e-
rano le uniformi
dell'esercito au-
stro-ungarico e
italiano, nei ne-
gozi di scarpe gli
stivali dei soldati
e nelle fiorerie i
grandi vasi rica-
vati dai bossoli
dei cannoni, la-
vorati e utilizzati
nei cimiteri tanti
anni fa».

I cimeli storici proveniva-
no dalle collezioni private di
alcuni membri dell'associazio-
ne di rievocazione storica i
Caimani del Piave: Mirco Ro-
ma, Davide Strenghetto, Di-
no Rossi, Lorenzo Lot e Fabio
Lazzaro. GAR
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La Grande Guerra in 44 vetrine
La mostra dei cimeli nelle vetrine di Motta

Nella storia dell'ulti-
mo anno della

Grande Guerra combattuta
nel territorio diocesano spic-
cano vari eventi bellici aerei
tra cui la cosiddetta battaglia
aerea di Istrana del 26 dicem-
bre 1917.

L'antefatto di quella bat-
taglia - che fu il più grande
combattimento aereo sul
fronte italiano nel corso di
tutta la guerra del 15-18 - fu
il mitragliamento, nel giorno
di Natale, del campo d'avia-
zione germanico di Motta di
Livenza, operato da tre aerei
inglesi Sopwith Camel.

I Tedeschi giudicarono

l'attacco come violazione del
tacito accordo di non com-
battere nel giorno della Nati-
vità. Cosicché il 26 dicembre
ben 25 aerei austro-germani-
ci, scortati in alto da 15 cac-
cia Albatros, decollarono dai
campi austro-tedeschi di San
Fior e San Giacomo di Veglia
e andarono a bombardare il
campo italiano di Istrana.
Quindici piloti italiani riusci-
rono ad alzarsi in volo già
sotto le prime bombe, spal-
leggiati poi dagli Inglesi. Ne
sortì un furioso carosello ae-
reo, che vide principalmente
impegnati gli Hanriot (HD1)
italiani, i Sopwith Camel in-

glesi e gli Albatros austro-
germanici, insomma il meglio
che le quattro aviazioni po-
tessero schierare. Ad avere
la peggio furono gli austro-
germanici che persero 11 ve-
livoli, mentre gli anglo-italiani
ne ebbero abbattuti 7. La bat-
taglia di Istrana segnò l'inizio
della supremazia aerea dell'I-
talia. 

Sugli Albatros volarono
gli assi delle aviazioni germa-
nica e austro-ungarica, a co-
minciare dal mitico “barone
rosso” Manfred von Richtho-
fen, che sarebbe poi precipi-
tato in Francia, sulla Somme,
il 21 aprile 1918. MS

Le battaglie aeree del Natale 1917

Ermanno Sgorlon
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Iprimi giorni dopo la
rotta di Caporetto nel

novembre 1917 furono ca-
ratterizzati da danni e sper-
peri enormi, causati sia dall'e-
sercito italiano in ritirata, sia
dagli austroungarici che avan-
zarono fino al Piave in un cli-
ma di euforica onnipotenza. 

Tra i tanti, eccone uno,
che colpisce, riguardante il
mulino Saccomani a Oderzo,
che venne raccontato da Ida
Bozzo Battistella, classe
1900, nella sua testimonianza
raccolta da Mario Bernardi
per il libro “Di qua e di là del
Piave” (Mursia, 1998).

“Eravamo rimasti abban-
donati da tutti e le strade del
paese erano vuote e sconvol-
te dai segni del passaggio
delle truppe del nostro eser-
cito in fuga.

Si vedevano porte sfon-
date e finestre spalancate
nei palazzi del borgo come
se una bufera improvvisa
avesse sconvolto tutto e tutti.
Non si sapeva se i vandalismi
commessi fossero opera dei
nostri oppure degli austriaci
e, fuori delle parte delle ca-
se, sotto i portici del borgo o
nella strada, si vedevano mo-
bili ammassati e suppellettili
abbandonate. Noi stess i ,
usciti timidamente dalle no-
stre case per vedere di recu-
perare qualcosa di utile, ap-
profittammo di questo disa-
stro per accaparrarci una
brocca, una coperta o un va-
so da notte. Passando in
mezzo a quel disastro, la no-
stra prima preoccupazione
era quella di procurarci da
mangiare. Un po' di farina,
del riso. Ci dissero che i l
grande mulino dei Saccoma-

ni era stato abbandonato e
corremmo dunque - muniti di
sacchi improvvisati con delle
lenzuola - per portarci sulle
spalle un po' di frumento,
ma quando arrivammo ci
dissero di tornare indietro,
ché il grano era stato scari-
cato sul fiume perché non
andasse in mano al nemico.
La grande quantità di fru-
mento aveva quindi ostruito
il canale di scolo delle acque
facendo straripare il fiume.
Si piangeva pensando a que-
sta grazia di Dio distrutta
per sempre e si pensava alla
nostra fame e al modo di re-
cuperare almeno una parte
di questo grano per metterlo
a seccare prima di cuocerlo
se non fosse stato possibile
poterlo macinare. Alcuni ra-
gazzi si tuffarono cercando
di riempire dei sacchi che ve-
nivano tirati su da altra gen-
te appoggiata al muro che
faceva da argine all'imbocca-
tura del canale, ma la cor-
rente impediva questa ope-
razione e il prezioso frumen-
to finì col defluire lentamen-
te dal ramo interno sull'alveo
principale del fiume: cosic-
ché mai i pesci del Montica-
no ebbero una pastura tanto
abbondante e gustosa. La
pioggia non cessava e il gran-
de silenzio era rotto solo dal
fragore degli scoppi delle
cannonate sparate con sem-
pre maggiore frequenza”.

Oltretutto, come scrive
Bernardi, le scorte di grano
del mulino Saccomani gettate
in acqua intasarono le turbi-
ne di alimentazione delle ma-
cine causando lo straripa-
mento delle acque del Mon-
ticano.

Il grano del mulino 
Saccomani nel Monticano

ODERZO: i ragazzi si tuffarono per tentare di recuperarne un poco

Il 15 giugno 1918 ini-
ziò la seconda batta-

glia del Piave, poi definita
“del Solstizio” per bocca
del poeta-soldato Gabriele
d'Annunzio. Alle tre in
punto sul fronte del Piave
tuonarono all'unisono qua-
si seimila cannoni austro-
ungarici, di cui il primo col-
po fu sparato da un “420”
su rotaia che era piazzato a
Gorgo al Monticano e te-
nuto nascosto fino a quel
momento alla ricognizione
aerea, ben mimetizzato
con tralci e foglie di viti. 

La super arma era stata
trasportata da Umago d'I-
stria. La mattina dell'attac-
co, sin dalle ore 4.00, dal

suo posto d'osservazione
collocato in cima al campa-
nile d'Oderzo, il coman-
dante delle truppe austria-
che, feldmaresciallo Bo-
roevic, seguiva l'effetto dei
proiettili. 

I l supercannone di
Gorgo coi suoi proiettili da
750 kg riusciva a colpire la
città di Treviso, distante 30
chilometri. La cruenta bat-
taglia volse però a favore
degli Italiani e degli alleati
Inglesi, Americani e Fran-
cesi, giunti a dar man forte
sulla sponda destra del fiu-
me. Per l'Impero Asburgi-
co fu l'inizio della fine, che
avvenne il successivo 4 no-
vembre 1918. MS

Il supercannone
a Gorgo
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Cento anni dopo, i ca-
duti nella Grande

Guerra di Gorgo al Montica-
no hanno un libro che li ri-
corda. Federica e Giacomo
Fattorello, dopo lunga ricerca
nelle memorie di chi ha “sen-
tito raccontare in casa” e ne-
gli archivi storici e parroc-
chiali, hanno trovato tutti i
nomi dei 145 soldati gorghen-
si morti durante la Prima

Guerra e ne hanno fatto un
volume dal titolo “Croci di-
menticate. I soldati di Gorgo
al Monticano caduti nella
Grande Guerra”. Il libro, dal
titolo  suggestivo, propone
foto d'epoca che restituisco-
no i volti e le atmosfere tragi-
che degli anni dell'invasione e
poi della vittoria. La pubblica-
zione è stata presentata nei
giorni scorsi  in Villa Foscarini
a Gorgo, con la lettura di al-
cuni brani eseguita da Ema-
nuela Davanzo e con la proie-
zione di immagini inedite sul-
la Grande Guerra, raccolte
nello sterminato archivio di
Renzo Toffoli. Gli autori  Fe-
derica e Giacomo Fattorello

spiegano: «Il libro è suddiviso
in 13 parti, ognuna riporta
una breve contestualizzazio-
ne storica dei vari fronti o set-
tori. I 145 caduti, residenti o
nati nel nostro paese, sono
stati inseriti nei rispettivi capi-
toli sulla base del luogo e del-
la data di decesso. Per ogni
nominativo vengono riporta-
te le generalità, la data di mor-

te, le cause e il luogo del de-
cesso e in alcuni casi il luogo
di sepoltura attuale. Sono sta-
te sviluppate delle appendici
le quali riportano vari bilanci,
l'elenco degli ex combattenti
e quello dei Cavalieri di Vitto-
rio Veneto di Gorgo, una se-
rie di foto e di documenti a lo-
ro appartenuti». 

Giuseppina Piovesana

Un libro sui 145 caduti
di Gorgo al Monticano

Federica e Giacomo Fattorello hanno raccolto tutti i nomi
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Ecco una breve testi-
monianza orale, che ci

viene dalla signora Elena Fe-
drigo in Gobbo (classe 1912)
di Mansuè, raccolta da Mario
Bernardi.

“Ero giovanissima e tante
volte mi sembra quasi di
confondere i ricordi con quelli
dei miei familiari raccontati
nei tanti anni che sono seguiti
all'invasione. Però, malgrado
avessi soltanto sei anni, mi so-
no rimaste impresse alcune
immagini nitide e distinte,
quelle dei quaranta ungheresi
che si erano installati nella no-
stra casa di Mansué e di come
noi bambini si rideva senten-
doli parlare una lingua che ci
sembrava incomprensibile.
Nostro padre era al fronte, e
mia madre cercava di farsi co-
raggio lavorando per tutti e
sudando fatiche, in cambio

della promessa che ci avreb-
bero lasciato la vacca rimasta
dopo il sequestro di tutti gli al-
tri animali della stalla e del
cortile. Un giorno, un drappel-
lo di soldati di passaggio vede
la vacca al pascolo dietro la
casa e si fa subito avanti per
portarcela via. Noi ci mettia-
mo a strillare e nostra madre
accorre trafelata mettendosi
tra noi, la vacca ed i soldati.
Questi le puntano il fucile ad-
dosso e le fanno cenno di sco-
starsi se no sparano. Lei si
mette ad urlare come una
matta e noi a piangere ag-
grappati alla sua gonna. I no-
stri "ospiti" sentono questo
gran fracasso e vengono da
noi assieme ad un sergente

che era nostro amico. Lui si
mette ad urlare e, dopo una
discussione lunga e molto ani-
mata, riesce a mandare via
quegli intrusi ed a rimandarci
in pace con la nostra vacca.
Quel bravo sergente sarebbe
morto assieme a tanti altri nel-
la grande battaglia di Giugno.
Partirono per il Piave in qua-
ranta: tornarono una settima-
na dopo soltanto in quattro”.

“Ricordo anche che anda-
vamo a messa nella nostra
chiesa di Mansué e che la
mamma, ogni domenica - al
ritorno - tirava fuori da un bu-
co nel pavimento della cucina
un pezzo di carne o di insac-
cato di maiale nascosti prima
dell'invasione. Riuscì a sfa-

marci per tutto l'inverno con
un po' di polenta e con il lat-
te della nostra vacca. Man-
giavamo anche delle zucche e
tanti radicchi rossi raccolti
nella campagna attorno a ca-
sa nostra. Un giorno si vide
passare basso nel cielo un
grande dirigibile che portava
delle croci nere dipinte davan-
ti e di dietro, e siccome abi-
tualmente vedevamo volare
ogni giorno dei piccoli aero-
plani, questo coso immenso ci
fece paura e non sapevamo
se nasconderci sotto il portico
di casa o guardarlo con la te-
sta in su. Nostra madre ci rag-
giunse e ci disse che quel
grande pallone portava i mor-
ti in paradiso!”.

Quaranta ungheresi a casa

Due intense testimonianze
Elena Fedrigo di Mansuè

Alcune testimonianze
orali delle comunità

di Negrisia di Ponte di Piave,
di Roncadelle e di Ornelle,
sono di particolare interesse,
come questa di Virgilio Belle-
se di Roncadelle:

“Avevo 13-14 anni quan-
do sono partito da Roncadelle
seguendo l'argine del Piave
coi genitori e altri sei fratelli.
Siamo stati costretti ad andar
profughi perché la guerra era
arrivata fin sulla nostra con-
trada e sul campo invece che
arare con l'aratro provvede-
vano i nostri artiglieri che spa-
ravano da Saletto di Piave e
radevano al suolo tutto: case
e vigneti. I campi erano una
desolazione e siccome aveva-
mo ancora qualcosa da salva-
re, siamo partiti con un carro
ed un paio di buoi caricando
tutto quello che si poteva, an-
che gli attrezzi dei campi,

perché si pensava che in
qualsiasi posto che ci man-
dassero avrebbero potuto es-
serci utili oppure li avremmo
venduti in cambio di qualcosa
per noi e le bestie. Insieme a
noi c'erano anche i miei non-
ni paterni. Ci siamo fermati
un po' a Negrisia per ristorar-
ci, ma la gente ci disse di ri-
partire, ed allora abbiamo
proseguito fino a Faé di Oder-
zo. Lì siamo rimasti una quin-
dicina di giorni, dopo siamo
andati a Rai di San Polo. Pas-
sato qualche giorno, le auto-
rità militari ci hanno ordinato
di andarcene, e noi-quieti-sia-
mo ripartiti un'altra volta arri-
vando a Basalghelle. Lì siamo
rimasti tanti mesi, forse un
anno! Non ricordo”.

“Appena arrivati, i tede-
schi ci presero le mucche, sal-
vate miracolosamente per
tutto il viaggio. Piangevamo
tutti perché, senza vacche,
non avevamo più neanche il
latte da bere. Non importa …
tutto fu inutile”.

“Non contenti di averci
portato via le bestie hanno vo-
luto anche il carro, e così sia-
mo rimasti a piedi ed affama-
ti. La famiglia Tonello ci ha
ospitati per tutto il tempo di
permanenza”.

“Noi ragazzi in primavera
e in estate andavamo a lavo-
rare negli orti a coltivare so-
prattutto carote destinate al-
l'alimentazione dei tedeschi
che ci davano da mangiare a
mezzogiorno e in più una pic-

cola paga in soldi”.
“La famiglia Tonello era

buona e ospitale e divideva
con noi ciò che aveva da man-
giare. Anzi, siccome mio non-
no era il più anziano lo ave-
vano incaricato di fare le por-
zioni del cibo, il resto della fa-
miglia andava in elemosina.
Un mio fratello di due anni si
è ammalato di bronchite, allo-
ra hanno chiamato un ufficia-
le tedesco per visitarlo. Men-
tre lo guardava vicino ad un
balcone nel solaio dove era
accampata tutta la nostra fa-
miglia il bambino è spirato.
Mio padre allora andò in una
scuola del paese e tolse le ta-
vole di legno che servivano da
pavimento e fece la cassa per
il suo bambino”.

Piangevamo per le mucche
Virgilio Bellese, profugo a Faè
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Grazie anche al lascito
di una benefattrice

all’“Associazione Onlus per
mio figlio”, presso il Diparti-
mento Materno Infantile
dell’Ospedale Ca’ Foncello di
Treviso sarà presto avviato il
progetto “Servizio di assi-
stenza neuropsichiatrica” a
beneficio dei piccoli pazienti e
dei loro familiari. L’associazio-
ne si fa da subito carico di un
investimento di 200.000 euro
ai quali, nel triennio proget-
tuale, ne seguiranno altri
184.000.

Il progetto è stato pre-
sentato a Treviso dal Diretto-
re generale Francesco Benaz-
zi, dal vicepresidente dell’”As-
sociazione per mio figlio”
Dionisio Archiutti e dal dr.
Stefano Martelossi (nella foto),
primario della Pediatria e re-
sponsabile scientifico dell’As-
sociazione.

Il progetto si propone – in
via sperimentale per tre anni
- di strutturare all’interno del
dipartimento Materno Infan-

tile del Ca’ Foncello un grup-
po di lavoro (un neuropsi-
chiatra infantile, uno psicolo-
go clinico e un neuropsicolo-
go) che si faccia carico di una
sempre più adeguata assisten-
za in ambito neuropsichiatri-
co  con figure professionali
specifiche e competenze di-
versificate. Il costo complessi-
vo del progetto (384.000 eu-
ro messi sul tavolo dall’Asso-
ciazione per mio figlio) si av-
vale da subito della donazione
benemerita della signora
Agnese Rossi. Recentemente
scomparsa, infatti, ha lasciato
un immobile di sua proprietà

all’Associazione che quest’ul-
tima ha già venduto incassan-
do 70.000 euro.

L’attività clinica prevista
dal progetto, fino a oggi è sta-
ta garantita presso il Diparti-
mento grazie ad una sinergia
coi servizi territoriali. Nel
campo della Neuropsichiatria
infantile vengono eseguite an-
nualmente 120 consulenze,
prevalentemente per la Pe-
diatria e il Pronto Soccorso. Il
follow up neonatale segue cir-
ca 200 piccoli pazienti a cui si
aggiungono 30 consulenze
neuropsichiatriche in Patolo-
gia Neonatale e Ostetricia.
L’ambulatorio di Neurologia
pediatrica ha in carico circa
300 pazienti, di cui circa la
metà necessitano di ap-
profondimenti neuropsicolo-
gici. La Chirurgia pediatrica ha
circa 100 casi in follow up su
pazienti con malformazioni
anorettali. L’attività è svolta
sotto la guida del dr. Mario Bi-
setto dell’Unità operativa In-
fanzia, Adolescenza e Famiglia

che è responsabile scientifico
del progetto e ne coordinerà
il team di professionisti.

«Garantire un’adeguata
assistenza in ambito neuro-
psichiatrico e psicologico nel-
le varie unità del dipartimen-
to materno infantile è fonda-
mentale verso i piccoli pa-
zienti e verso i familiari – sot-
tolinea Francesco Benazzi,
Direttore generale. Ringra-
ziamo con entusiasmo l’Asso-
ciazione per mio figlio che
continua indefessa e generosa
a operare al nostro fianco, ca-
talizzando risorse umane e fi-
nanziarie non indifferenti. Og-
gi, in particolare, un grazie dal
più profondo del cuore va al-
la cara signora Agnese Rossi
che ha voluto nelle sue ultime
volontà ricordarsi dei nostri
pazienti più giovani.  Il suo no-
me e il suo ricordo saranno
sempre vivi in ogni attenzione
dei nostri operatori che ser-
virà a rendere più umana la
degenza e il percorso clinico
di tanti bambini».

Un progetto sperimentale per una adeguata assistenza

Assistenza neuropsichiatrica
per i bimbi del Ca' Foncello
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